
07STO09A0706 ZALLCALL 12 20:59:51 06/06/99  

L ’ i n t e r v i s t a
.....................................................................................................................

UE, TROPPI BUCHI NELLA RETE
La commissaria Reding: istruzione on-line, il Sud è indietro
........................................................................................................................................................................................................................................................................MASSIMILIANO DI GIORGIO

ALLA VIGILIA DELLA RIUNIONE DI LUSSEMBURGO PER

AVERE L’IMPRIMATUR DEL CONSIGLIO ISTRUZIONE UE

SULL’INIZIATIVA «E-LEARNING» LA COMMISSARIA RE-

DING FA IL PUNTO SUI PROGETTI PER COLLEGARE A IN-

TERNET TUTTE LE SCUOLE D’EUROPA

U n futuro on-line quello che
attende le scuole europee. E
un futuro imminente, visto

che nel piano di azione intitolato
«e-Learning - pensare all’istruzione
di domani», la Commissione Prodi
fissa il 2001 come scadenza entro
cui tutti gli istituti scolastici dell’U-
nione dovranno essere collegati a
Internet e disporre di computer
multimediali. Non solo. Per lo stes-
so anno Bruxelles annuncia il varo
di una rete transeuropea - a cui sa-
ranno connessi anche i paesi non
ancora membri della Ue - di comu-
nicazione veloce che servirà gli isti-
tuti di ricerca, le università, le bi-
blioteche scientifiche, a beneficio di
circa 700mila ricercatori, scienziati,
docenti. E un anno più tardi, saran-
no internetizzati - cioè formati, al-
meno in un numero minimo per
istituto, all’utilizzo della rete e delle
nuove tecnologie - anche i professo-
ri.

Ma l’innovazione, si sa, costa.
Tanto più che l’obiettivo dichiarato
della Commissione è di sfidare la
leadership degli Usa - oggi signori
incontrastati della rete: su 100 siti,
94 sono ospitati da server americani
- facendo della Ue «l’economia della
conoscenza più dinamica del mon-
do». Oltre a investire risorse pro-
prie, dunque, gli Stati membri sa-
ranno incoraggiati a utilizzare una
buona fetta dei Fondi strutturali per
la formazione professionale e per la
creazione di «centri polivalenti», per
diffondere al massimo l’uso delle

nuove tecnologie. Ma in vista c’è
anche un accordo con la Banca eu-
ropea degli investimenti per la con-
cessione di prestiti a tassi ridotti per
sostenere gli sforzi dell’industria
multimediale made in Europe, in
particolare nel settore dell’educazio-
ne della formazione.

L’iniziativa «e-Learnig», presen-
tata nel marzo scorso dalla commis-
saria all’Istruzione, la lussembur-
ghese Viviane Reding, ha già avuto
una buona accoglienza al vertice
straordinario della Ue di Lisbona,
dove i capi di Stato e di governo dei
Quindici si sono ritrovati per quello
che è stato definito il primo Consi-
glio.com, interamente consacrato al-
lo sviluppo delle nuove tecnologie,
del commercio elettronico e della
formazione. E domani, la Reding
sarà a Lussemburgo per ottenere il
definitivo imprimatur del Consiglio
Istruzione della Ue.

Giovedì a Lussemburgo, i ministri
dell’Istruzione dei Quindici discu-
teranno del piano d’azione «e-
Learning». Lei ritieneche i ministri
daranno definitivamente via libera
allapropostadellaCommissione?

«Non posso dire con esattezza ciò che
deciderà il Consiglio, ma mi pare di
capirecheministridell’istruzionesia-
no davvero intenzionati a fare un pas-
so avanti. Ovviamente, la responsabi-
litàdiapplicareilpianoalivellonazio-
nale, e dunque di introdurre la diffu-
sione di Internet e di promuovere l’e-
ducazione digitale nei diversi sistemi
informativi,spettainteramentealoro.

In questo settore, ci sono grandi diffe-
renze tragli Stati membri: i paesinor-
dici sonoall’avanguardia,mentrealtri
hanno un grande deficit da colmare, e
incontreranno qualche problema di
budget per dotare tutte le scuole delle
tecnologie necessarie. Il nostro obiet-
tivo è che tutti raggiungano più o me-
no lo stesso livello. Per questo abbia-
moprevistocheipaesipiùindifficoltà
possano usufruire dei Fondi struttu-
rali e regionali, oppure accedere ai
prestiti della Banca europea degli in-
vestimenti. Inoltre, non c’è solo un
problema di strumenti: la maggior
parte degli insegnanti non ha la for-
mazionenecessariaperutilizzare,nel-
l’insegnamento delle proprie materie,
le nuove tecnologie. Dunque, per la
formazionepermanentedeidocenti si
potrannoutilizzareiFondisociali».

In quali paesi si registrano i mag-
giori ritardi nella diffusione di In-
ternetnellescuole?

«Soprattutto nei paesi del sud. Tra la
Scandinavia, che in questo settore è a
un livello avanzatissimo, e gli altri
paesi ci sono diversigradidi sviluppo.
I ritardatari dovranno fare uno sforzo
straordinario. Èper questo che mette-
remoadisposizioneunagranquantità
di fondi. Non ci possiamo permettere
di avere un’Europa dell’educazione a
duevelocità:daunaparteunafasciadi
giovani che avranno una piena padro-
nanza delle nuove tecnologie e che
troveranno un posto di lavoro senza
problemi,dall’altrachi invecesivedrà
precludere questa possibilità. La no-
stra è una proposta molto avanzata,
ma che punta sulla partecipazione vo-
lontaria: ora occorre che i ministri,
che le autorità nazionali, s’impegni-
no. I mezzi ci sono, e la volontà dei
Quindicipure».

In ogni caso,però, laCommissione
ha fissato delle scadenze molto
precise. Per esempio, entro il 2001

tutte le scuole dovranno avere ac-
cessoaInternet.

«È vero, ma non si tratta di scadenze-
capestro. Se un paese non riesce a rag-
giungere il risultato entro una certa
data non sarà una catastrofe. Io ho vo-
luto fissare comunque della scadenze
precise per far capire a tutti che non si
tratta di agire dopodomani, ma ades-
so. L’Europa è già in grande ritardo,
nonpossiamopermettercialtreattese.
Per dotare tutte le scuole delle nuove
tecnologie e assicurare l’accesso alla
rete serviranno molti soldi, e anche
formare gli insegnanti non è cosa che
sifainunasettimana.Nellegrandicit-
tà ci si può organizzare meglio, ma in
provincia,nellezonerurali,èpiùdiffi-
cile.Èchiarochecisarannodellediffi-
coltà, ma che c’è anche la volontà di

superarle.Quelloacuipuntiamoèche
nelgirodiqualcheannotutti igiovani
europei, da qualunque paese o livello
socialeprovengano,anchesenonhan-
no un computer a casa, abbiano acces-
so a Internet e possano avere successo
negli studi, affinché l’Europa non sia
costrettaa importarespecialistidall’e-
stero. E poi, c’è la questione delle lin-
gue. Ho dichiarato il 2001 “Anno eu-
ropeo delle lingue”, perché vedo che
in certe regioni d’Europa non si attri-
buisce allo studio delle lingue l’im-
portanza che merita. Viviamo in un
mondo sempre piùaperto, globalizza-
to, non conoscere almeno una lingua
diversa dalla propria per i giovani ri-
schia di essere un deficit enorme, an-
che nella ricerca del lavoro. Ma è an-
che una questione di comprensione
tra noi europei. Sono persuasa che nel
futuro la nostra società avrà successo
solo se sarà multingue. Il mio slogan è
”la lingua materna più altre due”. Ho
visto che tra gli insegnanti e i genitori
c’è molto interesse per questo tema.
Certo, occorreranno riforme, biso-
gnerà lavoraremoltosulla formazione
dei docenti, ma in questo caso, ancora
una volta, le nuove tecnologie potreb-
beroessercid’aiuto».

Imparareadutilizzarelenuovetec-

nologie, conoscere le lingue, d’ac-
cordo. Ma questo darà davvero ai
giovani europei l’opportunità di
trovareunlavoro?LaCommissione
europea prevede che nel 2002, in
mancanzadiunnumerosufficiente
di specialisti in nuove tecnologie,
circa un milione e seicentomila
posti di lavoro in Europa resteran-
novuoti.

«Sì. Bisogna riconoscere che negli
passati nessuno di noi, la Comunità, i
politici, ma anche le imprese, ha fatto
bene il suo lavoro. Non abbiamo pre-
visto gli sviluppi della “Società del-
l’informazione” e dunque non abbia-
mo preparato sufficientemente i no-
stri giovanialleprofessioni delle futu-
ro. È un problema che non riguarda
solo le scuole, ma anche le imprese, il
settore privato, che non ha fatto abba-
stanza per la formazione. In tutta Eu-
ropa, dobbiamo creare delle scuole
speciali di formazione per ingegneri,
esperti in nuove tecnologie, tecnici.
Anchepernondover importarecenti-
naia di migliaia di specialisti dai paesi
del terzomondo.Il tassodidisoccupa-
zione in Europa è elevato, ma lo sarà
ancora di piùsenon investiremonella
formazione. Solo così i giovani avran-
no la chance di trovare un lavoro qua-
lificato. E qui, tocchiamo anche la
questione della mobilità. Per fortuna,
ci sono sempre più giovani che parte-
cipanoaiprogrammidiscambioeuro-
peo, come Erasmus, per andare a stu-
diare in un altro paese. Quello che vo-
gliamo, per fare un esempio, è che un
giovanepossacominciare ipropri stu-
di a Bologna, continuarli a Parigi, ter-
minarliaBerlino.Insomma,cheinfu-
turo gli studenti universitari possano
farepiùesperienzedistudioneglialtri
paesi dell’Unioneechetali esperienze
possano essere riconosciute da un di-
ploma comune. Per fare tutto ciò oc-
correovviamenteunlavoropaziente,

S O N D A G G I O

Bioetica, sì
dei docenti
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Il95%degliinsegnantiitaliani
ritieneutilel’insegnamento
dellabioeticanellascuoladi
ogniordineegrado(46%)oso-
losecondaria(50%),ascopi
formativi(76%).Èquantoemer-
gedaun’indaginecondottasu
uncampionedi1200docenti
(500suindicazionedeiProvve-
ditoratiaglistudi,500discuole
cattoliche),dall’Istitutodi
Bioeticadell’UniversitàCatto-
licadelSacroCuore.Lafinali-
tàformativaesige,secondoil
66%degliintervistati,chela
scuolaindichiunorizzonteeti-
co,sceltoinaccordoconlefa-
miglie(83%).

In alto
un disegno

di
Marco Petrella
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piccola

la commissaria Ue
all’istruzione

Viviane Reding


